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Molti sentono la festa di Pasqua come qll:llcosa di con­
nesso coi sentimenti pi~ profondi dell'anima umana, da un 
lato, e coi misteri e gli enigmi del cosmo, dall'altro. La 
Pasqua infatti è in r:~pporto con determinati enigmi del 
cosmo, e perci?> essa è anche una cosiddetta f~ta mobile. 
la cui data deve essere calcolata anno per anno in base alla 
parucolare saruazione degli astn. come diremo !n seguito. 
D'altra parte pero chi osservi le usanze che nel corso dei 
secoli si sono andate assocW!do alla festività pasquale ed 
i suoi riti divenuti preziosassimi per molti popoli. constater!l 
senz'altro che nella storaa dell'umanità alla celebra2:ione della 
Pasqua è stato attnbuito sempre un grandissimo valore. 

Nel corso dci primt secoli cristiani la Pasqua è diven· 
tata una importantissima festa connessa col pensiero fonda­
mentale, con l'impulso centrale del cristianesimo: il mistero 
della resurrezione del C.isto. 

La Pasqua è la festa della resurrezione per i cristiani: 
essa allude pero a tempi ancor più antichi, a tempi pr~ 
cristiani, a festività connesse con l'equinozio di primavera 
(che è ancor oggi 10 rapporto con la data della Pasqua). 
Si tratta di festività collegate con il risveglio della natura 
in prima,era. con la vita della terra che"- torna a germogliare 
dopo il sonno mvcrnale. Ed è appunto questo rapporto con 
1:1 natura che ci ~pinge a considerare la festività della PJ­
sqll:l· come un co~ p nolo della storia degli antichi misteri. 

In quanto festa· cristiJna. la PJsqua è: una festa di rcsur· 
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rczion~. )_, corri<JlOn<lcntc fe<ta p~g;tn,t che c~dcv:t tirc~ 
nello srcsso periodo dell'anno. c:r:t una 'Jl<"dc di festa di 
re<urrczionc della natura. era una f~sr.1 connessa col ricrncr 
gnc di qu~nto duranle l'inverno era <!.Ilo immcr<o nel 
mnno. Qui però ~ necc<5:1rio ~uoline:~rc un f.o!Ct>: 13 Pa· 
•qua cristiana, per il <uo più in1imo <iJ:nilicato, non corri 
<JlOnde in sosran~a afhuo :.Ile feste P·•~::mc che cclchra,·ano 
l'equinO?. io di prim~'·cra: considcrar.t mmc fcsla cri<liana, 
l.o Pasqu:o (se proprio vogli.omo in (llla lche modo cotlllCI· 
1erla con le epoche pagane) corri<pondc a cene relcbra7ioni, 
originate dai misleri. che cadevano ncll.t <ra~:ionc aullmnalc. 
IAo cosa pitt singolare nei riguardi della li«a7ione tlell.t dala 
della festa paS<Jualc, che per il <uo conlcnuto ha un rap­
porto evidente con gli anlichi mi<tcri, è proprio 1~ con<la· 
!azione dci malintesi profondi e radicali av\'tnnti dur:mtc 
l'evoluzione dcll'umanit~. Non è inf.tlli accadulo niente di 
meno che questo: nei primi secoli cristiani la festa pa<()Uale 
è st:tt:t sc.1mbiata con una festa del tutto divers:t; e ll<"r cf. 
fetta di tale malinteso è divenula d:t una fe<ta :utt\tnnale 
una [esta primaverile. 

Questo dato di fatto melle in cvid('ll7.a eventi gr:mdi< 
<imi dell'evoluzione. Osserviamo il lato css~n7.i:tlc della fe<l:t 
di Pasqua. l-'essenziale ne è che il Cri<to Gcst!· l'c<scre che 
<i trova al c~ntro della coscienza cris1iana, p:t<s:t per l'cspc· 
ricn7.a della morte, così come ci viene ricordato dal rito del 
Vcnerclì Santo. IL Cristo Gesti ripo<a nel sepolcro cimante 
ere giorni e questo periodo di tempo significa il congiun­
gersi del Cris1o con l'csislenu tcrre<tre. In <eno al cristia­
nc<imo i giorni dal Venerdì Santo alla domenica di Pa<qua 
,·cngono celebrati come giorni di lucto. L'ultimo giorno JlOi 
è quello in cui l'entità centrale del cristidncsimo ri~rgc dal 
sepolcro. è il giorno in cui si celebra il ricordo di questo 
evento. 

Abbiamo così esposto il contenuto c<<en7iale della fe<li· 
vità pasqu:ole: morte, riposo nel <CilOicro, re<urre7ione del 
Cristo Gesù. Ed or~ consideriamo l~ corrispondente antica 
festività pagana. in una qual<iast delle <uc forme. Solo pro· 
cedendo così potremo giungere a comprendere intimamente 
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il nesso fra la fcs1a pasquale c i misteri :mlichi. In mohi 
luoghi. pres~ mohi popoli troviamo ancid1r k<lc p.tg.mc 
che presentano un:t struttura del cuho a<<nlul,omcnrc ,11\,t· 
log:t a <1uclla dd contenuto clelia fesl:t p.t<qualc cri<uana. 

Fra k diver<e antiche festività po<<i:omo prcndcn· in 
considera1.ionc quella di Aclone. Pre<<n certi P"l'"'' tlel 
l'Asia minore c.<\:1 fu cckbr:tta per lunghi pcriodt oli cnnpu 
dcll'ancichit~ prccristi:tna. Al centro cicli;• cclcbra7tnnc <i 
trovava un <imulacro, quello di Adone che cr:t il rappre­
sentante spirituale della rigoglio"' fona gim,onilc dell'uo­
mo, il rapprcscnlante di rullo quanlo nell'uomo ti <i prc· 
<enla come hdlcZ7.a. 

Cerco i popoli :ll)tichi confondc••ano <pc<<n il <ignili 
c:Ho reale (li un'immagine con 1~ <Ila r;tppr~<cnta7iollc <im· 
bolica; proprio per questa ragione le religioni ,tnt i( hr h.tnno 
spesso il c:tractcrc del feticismo. Er:mo numerosi col..ru che 
nel simul:ccro ritcnev:tno reale la prcscnra stc<sa tlcl tlio 
della bcllcp.a, della forza giovanile clell'uomo, clcll.o for7.a 
germinativa, manifest:mtcsi lumino<amcnrc in modo "isi­
hile: di quella forza che rivela all'es1crno, nell'c<istcn7.:t 
luminosa sensibile, ci!> che l'uomo r:tcchiULic o puÌ• racchiu 
dcre in sé di valore interiore, di dignil~. eli g~<mda.za 
interiore. 

Accompagnalo da canti c da nioni cuhuali che '·'l' 
prcscntav:tno il più profondo lutto, il dolur~ um.mo piit 
sentito. il simulacro dd dio veniva immcr<;O nel m.orr (<c 
la cerimonia si svolgcv:t in vicinan7.:t elci mare) e vi d mc',, 
rimanere immerso pc} Ire giorni; in ahri luoghi. l'ionmrr­
<ionc avveniva in un lago. E talora si scavava perfino un11 
<tagno artificiale. per immergervi per l.t durat.1 di ere giorni 
l'immagine della divini!~. Durante quei ere giorni. "' tult.t 
la comunic~ che partecipava a quel cullo u·gn:t\a la piìt 
profond:• gravit~. il silen7.ÌO piìt complc1o. l )npo ere !:'"mi 
l'immagine vcni,·a cralla fuori dalle acqo••. l c.mli bmcntnsi 
si cr:tmutavano in inni di giubilt> per ìl dio re<u<cil.tlo c 
ricornato alla vita. 

Qucs1a cerimonia esteriore commuovna profnndamc:)tc 
'•asce cerchie di persone. Es~, nproduceva appunto ">Ilo 
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forma di un'nionc esteriore, di un culto, quello che nelle 
profondit~ dci <acri misteri si verificava per ogni uomo 
avviato all'ini7inione. Chiunque nei tempi antichi dovna 
pervenire all'ini7.iazionc, veniva condouo entro le -'Ccii dci 
misteri in una camera particol:trc. le cui pareti erano nere; 
il locale era tetro c oscuro c non conteneva ylhro che una 
bar;~ . Qui, intorno alla h:w1, coloro che acco111pagnav:mo 
l'iniziando intonav:mo canti funchri, canti di morte. t 'ini­
zi:mdo veniva trattato come chi <la per morire, e gli veniva 
spiegato che, dopo essere stato po<to nella bar:1, egli avrebbe 
dO\·uto <pcrimentarc le vicende dell'uomo che attrd>e1'53 la 
porta della morte c quelle dei tre giorni successivi alla morte. 
Venivano :tnchc prese disposizioni affinché l'ini7iando po· 
tesse :tcqui st:t rc"picna chiarcz7,:1 interiore sulle esperienze 
che si f:mno nri tre primi giorni dopo la morte. 

Il ttf7..0 giorno, in un punto sul quale poteva posarsi 
In sguardo di colui che giacc'o:~ nella bara, si sollevava un 
ramo, che r;~pprt-'Cntava la vita che torna a nascere. Ai 
lamenti funebri di prima si sostituivano ioni , canti di gioia. 
Il soggetto si alzava dal sepolcro con la co<cienza tra<for· 
m:n:o: gli diveniva accessibile un nuovo linguaggio, una 
nuova scrittu ra, il linguaggio c la scrittur:t degli spiriti. 
Adew1 e~:li era in grado di vedere, era in grado di scorgere 
il mondo anche dal punto eli ' 'ista dello spirito. 

Conrrontando tutte queste pr:niche che riguaula~·ano 
l'iniziando nel chiuso dci misteri con le azioni di culto che 
si compivano puhhlic:tmente, risulta evidente che il conte­
nuto del culto era bensl solo una riproduzione in imm:tgini, 
ma nella su:t stmttura generale er:t assolut:unentc simile a 
qtwnto a1•veniva per gli cleui in seno ai misteri. E il culto 
(prcndi:omo pure come esempio quello di Adone) al mo­
mento giusto veniva anche spiegato ai presenti. Abbiamo 
già detto che esso aveva luogo d'autunno, c i partecipanti 
venivano istruiti circa nel modo seguen~. Si diceva: vedete, 
siamo in :nnunno; la terra perde le sue p iante, perde il suo 
verde orn:uncnto; tutto appassisce. In luogo de li :t rigoglios:~ 
''erdeggiante vita che in primavera aveva ricoperto la terra. 
la ne,·e subentrcr~. o per lo meno l'aridità invernale. La 
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natura va morendo. Ma mentre intorno a voi ll tllo sta mo 
rendo, dovete fare l'e<perienza di <JU:tnw nell'uomo è prr 
mct~ simile allo spegnersi che ve1lcte nella n.•tur.t c11m 
<t~nte. Anche l'uomo muore. anche per lni .orriv;t l':notnnnn. 
Qu.m!lo la vit:1 tllllMia finisce, è giu<tu che le anime <In 
superstit i si riempiano di profondo• dolore. E (Wrch{ le "' 
stoc :mimc possano rcaliz1.arc tutta l:t scric t:a tld JMSsaggin 
pa la morte, perché non spcrimenti:m· la n1111te solamrntc 
qu;tndo toccherà a voi stessi morire. ma pcrdoé JlO«i:llt' o i 
coniarvi di essa -'tmpre di nuo,'O, ecco perché ogni autunnu 
•·i viene mostrato come proprio qucll'e<<erc di' i no che r.' l' 
prc~cnta l:o hellc7.7~1, la giovinezza, il 'igorc tlcll'uomn. come 
proprio quell'essere muoia, percorrendo l.t vi.1 ··he llttt.t l.o 
natura perc!•rre. Ma proprio quando la n.ttura di,·cnt:t :uid.t 
c muore. dovete pure ricordare qua.cn<a d'ah ro Oovctr 11 

cordarc che l'uomo p:issa per la port.t dcll.1 tr,onc. c r hr 
n1cntrc qui ncll"csi\tCil7A terrestre non lu apcrirncnto•lu tht" 
cose pa<scggere, simtli a quelle che dur~nte l':outunno pni 
<eono, dopo la morte egli viene soiiC\ato dall.t tcrrJ J>t·r 
C!JMndersi vivo nelle vastità dell'etere cn<mico: egl i si avvnlc 
di diventare sempre più grande, di comprcn<kre in <1- il 
mondo intero. Per trQ giorni si esp:mclc vivo in tutlu il v.t~tu 
universo. Poi, mentre l'occhio terrentl è tutlo rivolto :tll'im 
magine ddla morte. a quello che peri<ec. dopo tre gtorni 
l'anima umana si risveglia nello <J)irito. E«a ri«>rge nd 
l'aldilà; risorge tre giorni dopo la morte. per rina<eere per 
il mondo spirituale. 

Nelle pro[onditll dci misteri lltlln <JUCSio si compi''" 
<ttl corpo stesso clell'ini7.iando, rea lizz:n1tlo ·m' intcn<i«ima 
trasformazione interiore. L'imprc<<ione ~qtms•:mte. l.t for 
midabilc <eos<a èomunicata da quell'.mtico modo eli ini1i.1· 
7ione (c •·edrcmo che oggi le c~ non possono più <>t>l 
gcrsi cosl. ma ben diversamente), ris•-cgli.ova forze animtrhc 
intcdori, risvegliava la vcggcm;a, porta•.• all 'uomo l.t ctr· 

tc7.Z;o di non trovarsi più soltanto nel mondo dci sensi, m.• 
nel mondo dello spirito. 

Altri in-'tgnarnenti che al momento opportuno ,·eni'·""' 
comunicati ai discepoli dci misteri si possono riamnncrc 
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co~Ì: quello che avviene nei mi<lcri è un'immagine di quan­
to h.o luogo nd mondo ~piritual~. nd cn<mn; e :1 <ua 1oha. 
il culto ~ un'immagine di quanto :wvienc nei misteri. Chi 
veniva ammcs~ ~i misteri era inlaui pienamente convinto 
che in t\Si si wulgevano in tcrr.o procc«i, nei riguardi dd­
l'c~serc um:ono. che erano esatte riprodu7ioni di eventi <pe­
rimcntati dall'anima nella vastit~ del C<Xnw astra le spirituale 
in condi7.ioni di csistcn7AI diverse. In quei tempi antichi 
chi per la sua immaturi!~ non vcniv;o ammcs~ nei misteri 
ad attingere 1:~ contemplazione diretta dtf mondo spirituale. 
riceveva in,·cc~ nel culto un'immagine adeguata di ciò che 
in seno ai misteri a\e••a luogo. 

Poendendo dunque ancora un.o voh,o come esempio di 
cclcbr:ozionc mi<tcriosofica il culto eli Adone possiamo af­
fermare che. mentre la natura rl':outunno rende evidente· 
l'appa~sirc, il perire di tutto il terrestre mmc segno della 
"'""iwrictll di ogni cos:o terreo~:~, c~<a nwcgloava nei pre­
~enti la certc7.z:o. o per lo meno il pcn<icro seguente: la 
morte che discende in autunno m tutta l:t natura colpi<ec 
:onchc l'uomo, colpisce anche il rappresentante della bclle7.7.:o, 
clelia giovincz1.a c della gr:mdc7.7,:1 dell'an ima umana. come 
appaiono in Adone. Anche Ado11c muoo·c. dis~oh·c ndosi 
ncll'~ctlua. che raffigura nolla terra l'etere rosonico. Ma cn· 
mc il dio 5i risollc v;t dalle :octlliC, co<l vcrfll <~ lvat:o dalle 
acque del mondo, cioè dall'etere co~mico, anche l'anima 
uman~ circa tre giorni dopo che l'uomo qui sulla terra 
avrà attraversato le porte della morte. 

Il segreto stesso della morte doveva venire ~imbolc!l­
~iato in quegli :mtichi misteri, mediante b corri~pondentc 
festività autunnale. Doveva ri~ultare evidente che da un 
lato il culto si identificava nclb <ua prima metà col pro­
cesso del morire. con il declino della natur.l, mentre dal· 
l'altro ne voleva raffigurare l'opposto. cioè l,, n:uur;o stes<a 
tlell'csserc umano. Si voleva 50ttolineMe b morte della na­
tun, perché l'uomo si rendesse conto che la sua propria 
morte ~ invece app;ncn7.a c.stcriore. c che l1 sua nacur.1 più 
profonda ~ risurraiooe nel mondo <piritualc. Il sc:n~ di 
quell'antica fcsb pagana, scaturita dai mosttri, era proprio 
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quello di svelare la verità sulla natura dcll:o morte tllll :llt:t. 
Or:t nel corso dell'evolu?.ione avvenne un f:tllo signifi. 

c.1tim: qucllo che l'iniziando sperimcnt,l\,1 a un certo li · 
vello in <eno ai misteri. cioè b morte c la rc<urre?illnc <Ici· 
l'anima. $Ì compl nel Cristo Gesti lino a li•cllo dd corpo. 
Infatti come si presenta il mistero dd (;olgota :o chi conc><e.t 
l'csscn1~1 dci misteri? Egli vede che l'anima dcll'iniziJndo 
vcnÌ\·a condotta attraverso la morte finQ alla rcsurrc1inne. 
cioè fino al ri<vcglio di una coscien7.:t più ah;o entro l'anima 
stcs.a. L'anima dunque moriv;~, per risorgere a un grado 
superiore di coscicn7.<1. Qui va ricord:uo che non il cnrpo 
moriva. ma che solo l'anima moriva per poter essere ridc­
stat.1 ad una più ah.1 coscien7a. 

Ciò che ogni inizi~ndo aveva ~perimcnt~lo ncll'anion.t, 
il Cristo Gesto lo sperimentò fino nel corpo. cioè ;,·mplicc­
mcntc a tm diverso livello. Non c~~cndo il Crist< (;c<Ìo un 
uomo terreno. ma un essere solare cnrro il corpo di <;csio 
di N<~7~1fet. egli (u in grado di spc:rimcnt:orc ~ul Golg,.,~• 

con tutta ho sua struttur:t umana quanto l'antico ini7.i:ondo 
dci misteri poteva sperimentare solo con l'anima. 

Quelli che meglio di ogni altro furono in gr:ulo di 
comprendere quanto cr:t :.vvcnuto <ul GolgcH:o sono coloro 
che ancora cono~ccv~no a fondo l'cssrnza degli :mtichi mi· 
steri; c ciò v:t lc anche per oggi. lnf:uti il ccono<citorc clelia 
n:uura dci mhtcri antichi sa che per millcnui •tn cc:rto nu 
mero di uomini era stato guidato vcr~ i segreti del moudo 
spirituale, ;tttravc rs:mdo la morlc c h rcsurrc.ionc tlcl l'ani­
ma. Durante l'azione i~iziatic:t, l'anima veniva portata alla 
vita eterna :tttraverso la morte. Ciò che era stato in t:ol modo 
sperimentato da alcuni uomini eletti. fu s1>erimcnt:otn fin 
entro il corpo da un es<cre che. durante il battesimo com· 
piuto d:t Giovanni nel Giord:mo, era discc<O d:tl «>le c a\C\a 
prc.so ~<cs50 del corpo di Gesù di Nanrct. r:. clivcnc.ota 
realtà storica l'cspcrien7.a ini7i:ttica che ll':'r :mni c anni si 
era ripetut.o nei misteri. 

L'csscntialc era di sapere: :~vendo un c~serc <nl~rc prcw 
possc<so del corpo di Gesù di Na1.orct, ciò che per gli in i . 
7.iandi riguarda"a solo l':tnima c le e<pericn?.C animichc poté 
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compicr!'i ~in dentro l'esi<tcn7~• corporea. Malgrado la morte 
dd corpo. mal!:f"clo l'annientamento in tcrr~ dd corpo di 
Gesto di Nnaret. poté compieni nel Cristo una rcsurrc1innc. 
in quanto il Cri<to a<ccndc piio in aho di quanto poteva 
'-'sccnclere l'anima del comune ini1iando. Quest'ultimo non 
cr:o -;;-gra~ di l:;o;:tarcif corpò ìi1fcgioni 4tanto profonde 
del subscnsibilc, quanto poteva farlo il Cristo Gesti. Proprio 
per questo l'ini7.i:ondo non potev:o poi salire con la propria 
rcsurre1.ionc :~hrrttanto in alto quanto il Cristo; lllll3\•i:o, 
salvo questa difTcrcn7.a riguardante l':ompiczz.1 cosmica drl 
fauo. è appunto l'antica a1ionc iniziatic.a stcs<a a manifc. 
starsi come reah~ storica nel s.1crario dd Golgnu. 

Furono del resto in pochi. nei primi secoli del crisua­
nC$imo. a sapere che in Gesù di Nn:aret aveva vissuto un 'c n- . 
titlo solare, un'enti!~ cosmica, c che la terra era stau fccon· 
data dal fatto che il Cristo era realmente disceso dal sole, 
mentre in prcccdtn7.ll poteva \'enir veduto dalla terra solo 
mediante le procedure in u<O nei misteri. E l'essenziale del 
cristianesimo, in q11anto poté essere accolto anche da <tuelli 
che conoscevano veramente i misteri antichi. è proprio ((IIC 

sto: il Cristo :o cui potev:omo innal7~orci mediante l'ini:da 
zione, mediante la nostrn a<cesa alla sfera del sole negli an­
tichi misteri, il Cristo ~ di~ceso in un corpo mortale. nel 
corpo eli Gesù eli Na7.uet. Egli ~ cli~ccso sulla terra. 

I.L anime di coloro che nl tempo del mi<tero del Gol­
got:o po<scdcvano una cena comprensione per quell'evc1to. 
erano in uno stato d'animo festoso, anzi più che (e"oso. 
in uno sUto d'animo solenne e $acro. E quanto allora era 
il contenuto vi,·o della loro coscicn7.a di,·entò a poco a 
poco. per ceni av,enimenti di cui parleremo più a••anti, 
una fe<tività commcmorativ:t dell'evento storico compiutosi 
sul Golgot.1. 

Scnonché, mentre andò formandosi questo ricordo. si 
pcrdcuc gr:odualmcntc ~cmpre più la consapcvolc7.7"1 del 
fauo che il C•·i~to era ~lato un essere solare. l conoscitori 
degli antichi misteri non potevano avere alcun dubbio sulla 
oatur:o del Cri~tn. Essi inf:oui sapevano che t veri ini1iati. 
in qu~onto resi indipendenti dal loro corpo fisico. auraver· 
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<av~no con l'anima L~ morte c si ionall'!vall<l hno .lll.o <fcr;o 
mlare, ndla quale trovavano il Cristo c da lui ricnn.onn 
l'impul<o alla resurrezione dell'anima; s:opc••.mo chi c·o.o il 
Cristo, jn quanto si erano inn<~lzati sino :o 1111. (;li antichi 
veri inizi:oti rieonobhcro dall'evento del Golgota che il me­
desimo essere che prima doveva venir riccrratCI nel <olc, 
or:o er:o disceso fra gli uomini sulla terra . li 1wrché In • iw 
nobbero? Perch~ la procedura che in pa,.aw si <eniJ~rv:o 
nei misteri affinch~ l'iniziando potesse raggiun.~nc il Cri<~u 
ncll:o sfera del sole. adesso non si poteva piì1 c mnpicrc allo 
<tesso modo in quanto la natura umana nel cor~ elci tempo 
•i era modificata. L'antica cerimonia iniziatica era clivcnut.l 
impossibile per effeuo dell'evoluzione subìta ,(all'um:onoù: 
l'antica cqimonia iniziatica non a"rcbhe più wn<rnflto di 
ricerc.1rc il Cristo nel sole. Ed ecco che cgh di~c<c. per 
compiere sulla terra un'azione alla quale: Jkltc;<c 'i,nl1:er<i 
lo s~uardo degli uomini. • 

Ciò che si trova racchiuso in questo ml<Jcro r., (l.ll te 
delle cole più ~ocre che si possano esprimere t(lli sull.• tcrr.1. l 

Qu:ol'cra infatti la situazione per gli uomini, nei <cculi ' 
successivi al mistero del Golgot..1? 

Volendosi esprimere in modo schcm:oticn. ~i po11chhc 
dire che dalle antiche sedi bisognava inn:ol7.:1rc lo ~gu.ordo 
~piritualc verso l'aho, verso la sfera sobre, per potcrvi per· 
ccpirc grazie :oll'iniziazione il Cristò. Per potcrli mc·ucrc in 
contat:o col Cristo si volgc~a lo sguardo fuori. ncllt> <p.o7it>. 

Dopo il mistero del Golgou invece. occorre tener ci'<J<­
chio il di,cnirc del tempo sulla terra. il c<>r<O tlcgli .onni 
quale viene <peri{llcntato qui in tcrr.o. La tcrr~ e<~<IC n.otu 
ralmcntc anche '.nello spnio, !!!3 l'attcn;r;iQnc va rivuh;o .o l 
~po che scorre. Il mistero del Golgou <i ~ emnpiut11 Per 
mettersi in contatto col Cristo, una persona. mcui.nnn. dd ' 
l'nu:l\o ~colo non dovcv:l guardare al ~o le:. m.o tln\t'' .o ri l 
volgcr<i alla svolta dci tempi verific:otasi :ill'ini7io cldl'er:o 
cristiana, doveva rivolgersi al mistero del Golgota crom pi11 · 
tosi nel tempo. Si poteva così ritrovare il Cri<to in un':ot.innc 
avvenuta sull:t terra, nel mistero del Golgota. 

Per effetto del mistero dd Golgota, qucll.o ch'c·r.o <t:ola 
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una vi<ion~ spazialc div~nn~ una vi<ionc t~rnporal~; questo 
appunto è rimportante eamhiarncnto. 

s~ ora riflettiamo profondamente na quanto avvcni,·a 
nelle inizinioni antiche. sull'immajlinc della morte c ddla 
rc<urrczione dopo la morte; ~ teniamo prc~ntc che la strut­
tura dci culti antichi (per esempio 13 festa di Adone) era 
a <ua ,·olta un'immagine di ciò che avveniva nei misteri: 
allora tuno queSLo, tutti ~ tre i livelli di e<pericn7.a coinvolti 
in quei bui, si ritro,-ano riuniti cd c<ahati :al più alto grado. 
si ritro,.ano concentrati nell'evento storico del Golgota. 

Appare qui c<t~riormcntc. sul piano <torico, qualcosa 
che prima si era compiuto nel piia profondo <cgreto, entro 

l 
il <:acr~rio dd misteri. Esiste ora per wtti gli uomini c il> 
che 'prima esisteva ~lo per gli ini7.iati. Non è pita neccs.ario 
che un simulacro ri~rga simbolic.1mcnte dal mare. Bisogna 
invece coltivare il pensiero, il ricordo di quello che sul Gol 
gota è rc:1lmcnte accaduto. Al posto cld simbolo materiale 
che si riferiva a un processo sperimentato nello spazio, suhcn· 
tra il ricordo interiore c imm:1teriale, la commemorazione 
immatcri:1lc, spcrimentat:l solo nel l'anima, rlell'nione stori­
camente compiuta sul Golgota. 

Nei secoli seguenti poi si verifica uno svi luppo singo 
larc. La penetrazione degli uomini nella spiri tp<~ l it?t va sem­
pre pi11 diminuendo. Il contenuto spirituale dèl mi<tcro del 
Golgota non riesce ad aiTcrmarsi nelle :mimc umane. L'evo­
luzione procede verso la concezione matcr ialistic:1. Si va 
p<;rdcndo l'intima comprcn~ione del cuore per lo seirito; 
non si riconosce pi~r che proprio qu~ndo la natura <i mostra 
nella sua veste tramitoria, arida c infecond,1, proprio allora 
può manifestarsi la vÌ\·ena dello <pirito. Si va perdendo 
anche b comprensione per la fc<ti,•it~ e<teriorc, per la (est.~ 
che proprio dietro allo sfacelo autunnale addita quanto vi­
'"'mentc si aiTermi la resurraione dello <pirito, in contrap­
po<i7.ione alla morte della natura terrestre. 

Così l':mtunno pcrcle la possihilit~ di essere la stagione 
adaua alla festa della resurrezione. perde la possihili~ di 
additare reternità dello spirito partendo dalla morte nella 
natura. Ormai si ha bisogno di appoggiarsi all'aspetto ma-

1 

' 
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l
teriale, ci~ :1 quanto nell.a 'ruuura non st.r morendo. ma .rl 
contrario Yd fiorendo c germinando. portando .1 rc<urrvionc 
i ~mi deposti in terra durante l'autunno. Si prende il m:~­
tcrialc come <imbolo per lo spirituale. p.-rché non <i è p1ì1 
capaci clalb contemplazione tlel m.llrai•le di c<tr.lfrc lo 

. ~pirituale nella sua realtà. L'autunno non h• più b [,,...,_, 

l 
di rivelare, mediante rencrgia interiore dcll'.mama uman.r. 
l'immortalità dello <pirito di fronte :\Ila n.uura monale. 
Occorre orm.1i appoggiarsi alla natura ''i<ihl!c e<tcriorrncntc. 
aUa rc<urrczionc esteriore. Si vuoi vedere con gh rl('t hi 
come le piante <puntino dalla terra, come rl sole 'a<b 

l
. crescendo di potcn7-1, come si accresc.mo t! i gmrno in gior­

no le forze della luci' c del calore. Si h:1 ha~gno tldl.t 
rcsurrcz~ne nella natura, per cekbrarc il Jll:n<jrro dcll.t 
resurrezione. . 

Con ciò scomp.uc però anche il rapporto ,liactto che 
congiungeva gli uomini con la festa eli Adone, il r:rpportu che 
poteva st:tbilirsi ~nche col mistero del Golgot,l. Va perdendo 
for1~1 un'cspericnz:t che può , rca l inar~i alla morte terrena 
di <Juahm<JUC persona, se l'anim;a umana è comapcvolc <l i 
un fatto: l'uomo passa certo, in quante) cs~c re terrestre. per 
1:~ porta dd l:t morte, c fa certe esperienze che pos,ono su 
scitare in noi uno st:ato d'animo gr:.ve; ma poi l'.auima deve 
riempirsi di leti7.ia, di un'intima (cstosit~. poiché sa che 
proprio d:1lla morte l'anima uman;1 si ~llcv:1 dnJ>O tre ginrni. 
spiritualmente immortale. 

l ~1 forza che si t(ovava as~istehdo al culto di Adone 
è and:a ta perduta. In <Jrigine cr:1 previsto che quella fnr7.1 
dovcs~ rinascere con ~mprc maggiore intensità. Si guar­
dava alla morte del dio, di lutto ciò che nell'um:miti1 è 
bello. è grande. è pieno di forza giov;rnilc. Quel dio 'cni'" 
immerso nel mare, nel giorno del lutto; qui prednlllin,l\ .1 
lo <lato tf:animo della tri<ten.a, pcrcl1~ si ,·oJc, .1 <<>Hnlinc;rr<· 
la tramitorictà di tutt:l la natur.t. . 

Poi però questo stato d':mimu. <u'Cil.lto .1.11 perire t!i 
ciò ch'è naturale, doveva trasformarsi nciLmirn.r urn.tna an 
un sentimento adeguato all.o rc<urrcziunc <piritualc <kll'.11u 
ma dopo tre giorni. Quando il simul:acro del dio ''cniva 
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risolle,·~to dalle acque, i fedeli correttamente istruiti 'i scor· 
~:cvano l'immagine clcll'anim:t umana. quan alcuni giorni 
dopo la morte. Ecco. davanti all'anima tua si pre~enta quello 
elle avviene per lo spirito del defunto, nell'immagine del dio 
della hcllezz:t c dcll :t giovincz7.a che ora è risorto. 

Ad ogni autunno veniva ridc~tato direltam4nte nello 'Pi· 
rito degli uomini cii> che ~ t:u1lo intimamente congiunto 
col destino um:mo. In quei tempi non sarebbe stato possihi le 
riallacciarsi agli eventi della natur:• esteriore. Nell'azione 
elci cu lto, nell'a1.ione simbolic.1 ~i rappresent:Jva quanto po· 
ceva venire sperimentato spiritualmente. Quando però do· 
,·cttc essere cancellata l'immagine del tempo antico, quando 
dovette affermarsi 13 foru del ricordo (il ricordo interiore. 
pri\'0 d'immagini, sperimentato nell'anima, il ricordo del 
mi<tero del Golgota che npprc:senta la medesima vicenda 
cki mi<teri antichi) allora l'umanit~ non possedeva dapprima 
la forza di realinare un ricordo sillano. in quanto lo <pi 
rito era profoncl:tmente sommerso nell'anima umana. Per· 
ciò lino ai giorni nostri le cose son rimaste cosl: bisogna 

\ 

:tppoggiarsi a quanto sì svolge nella natura esterna. La na· 
wr:t esterna peri> non olTre un simbolo completo del destino 
dell'uomo nella morte. Il pensiero dcii:• morte poté conti· 
nuarc a vivere, mentre anelò sempre più scomparenclo il 
pensiero cldla rcsurre~ìone. Anche se della resurrezione si 
parla come di un articolo di fede. il fatto reale della resur­
rezione non vive più nell'umanìtìt moderna. Quella reah~ 
dc•·c però ridi,·ctHare vivente. c potrà diventarlo se la con 

l 
coìone antropo<ofic.1 ridcster~ negli uomini il senso per il 
1cro pensiero della resurroione. 

Se dunque ~ stato detto a tempo debito che l'animo 
del cultore dell'antroposofia deve dischiudersi all'idea an 
num:iatrìcc dì Michele, se l'anima delrantropmofo deve 
:tpprofondire l'idea dd N:ll:tle, anche la festa della P:l\qua 
però deve poter acquistare un c:trallere particolarmente fe· 
stoso. L'antroposofia cle1·e infatti aggiungere al pensiero 
dcll:t morte quello della resurrezione; deve anzi divenire 
essa stessa un'intima fest:t di rcsurre7.Ìone dell'2nim:• uma· 
na. Deve portare in tutta la concezione che si ha della vita 
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uno stato d'~nimo p.t<quale. E potrÌi rìu<cin '· <e " wrn 
prenderà come l'antico impulso dci !nistcrì pc><sa conlinu.orc 
a vive re nel pensiero del la Pasqua vcr:uncnte con'l"~"'; 
se <i giungerli :td una retta concaione del corpo. delrao1ima 
e dello <piri to umani, c del destino che corpo. anima c ' l'i 
rito hanno nel mondo fisico. nel mondo anìmico c in llliCIIo 
spirituale celeste. 

. ~ 


